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É noto come per provvedere di acqua potabile la città di

Milano, abbandonati i vari progetti di condurla in città con

acquedotti, sia prendendola da corsi d' acqua alpini o prealpini,

che dal sottosuolo nell' alta pianura milanese, si pensò di

cercarla direttamente nel sottosuolo della città approfondandosi

al di là dei primi due aves.

A tale scopo nel 1888 si intraprese lo scavo di due pozzi

di assaggio nelle vicinanze dell'Arena; col primo si raggiunse

la notevole profondità di m. 146.23, e quindi m. 24,09 sotto il

livello del mare ; col secondo pozzo, distante dal primo circa

m. 18, si raggiunse la profondità di m. 81,75. Questi due pozzi

furono scavati col sistema canadese, adoperando tubi di ferro

di diametro variabile da 75 a 300 mm.
A questi due pozzi se ne fecero seguire altri trivellati,

pure vicini all'Arena
;

perforazioni che si susseguirono in se-

guito in altre zone della città, ma non superando, o per alcuni

solo di poco, la profondità di m. 60, essendoché gli strati acqui-

feri più abbondanti si erano incontrati a profondità comprese

fra 30 e 60 m. circa.

Al presente i pozzi che vennero perforati dall' Ufficio

Tecnico Municipale, e che sono in attività, sono complessiva-

mente 60: essi, fuorché i àwe primi sopra ricordati, vennero

scavati col sistema della trivella, e col tubo-sonda.

Qiiesti pozzi danno più di 2000 litri al secondo di acqua,
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la quale viene portata in lutti i punti della città, con una

pressione normale in condotta di circa 35 metri.

Di queste perforazioni si conoscono le formazioni geologiche

attraversate, essendo stati di esse diligentemente raccolti e con-

servati alcuni saggi, per l'opera intelligente degli egregi in-

gegneri dell'Ufficio Tecnico Municipale addetti a tali lavori (* .

Io ebbi occasione di seguire parecchie volte i lavori di perfo-

razione, e di esaminare buona parte dei saggi raccolti, come
pure quelli che si attraversarono nella costruzione di un j)Ozzo

trivellato fatto costruire nel 190(J dalla Ditta Pirelli nel cortile

del proprio stabilimento, e quelli incontrati nel pozzo profondo

circa m. 05, terminato al principio del corrente anno, nel pa-

lazzo in costruzione della Banca Commerciale nella piazza della

Scala.

Credo non privo di interesse rendere noto le osservazioni

che ho potuto fare sui sedimenti attraversati in tutte queste

perforazioni di suolo (').

I pozzi scavati in Milano dal 1888 al 1909 dell'Ufficio Tec-

nico Municipale, si trovano quasi tutti nella parte occidentale

e settentrionale della città. La scelta di queste località venne

fatta basandosi sull'andamento generale della j^rima falda ac-

quifera, quella falda da cui veniva attinta quasi tutta l'acqua

potabile dai pozzi in muratura di Milano, dico quasi tutta

poiché parecchi pozzi si approfondano tino alla seconda, ed

alcuni nella terza.

Interessante è conoscere l'andamento di questo primo aves.

Nel sottosuolo di Milano sono da tempo noti tre orizzoi'iti acqui-

feri: il primo si trova alla profondità di m. .V a ni. ('> circa

dalla superfice del suolo; esso è potente da m. / a poco più

di m. 1,50. Il secondo rfves si raggiunge in generale alla pro-

ci) Mi è grato rinK'i''izi:ire 1' egregio iugcgiH^ro F. Minoriiii. sotto l;i cui dire-

zione venne eseguita buona parte dei pozzi trivellati di Milano, e l'ingegnere

P. Franceschitii pure ilell' Ufficio Tecnico Municipale, addetto a tali lavori, perchè

gentilmente mi comunicarono molti dati preziosi su queste jierforazioni. Voglio

qui ricordare l'interessante pubblicazione dell' ing. F. Minorini, sull' impianto di

sollevamento dell'acqua potabile nel s(jltosii(do di vi;t Maicclld, t';itt;i iii'l perio-

dico il Polilecnico di Milano nel 1901.

(2) Il prof. F. Salmojraghi, in una importante nota pubblicata nei Rendiconti

del R. Istituto Lombardo, diede tìn dal 1892 notizie dettagliale sulla serie dei

terreni attraversati nel primo poz/,o di assaggio vicino all'Arenji su ricordato, il i)iii

profondo che finora venne scavato nel sottosuolo di Milano.
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fondita di m. 13 a ni. /.7,- e il terzo a 30-60 m. circa. Da osser-

vazioni accurate e prolungate fatte sul livello piezoinetrico di

molti pozzi raggiungenti il primo aves, sparsi in differenti

punti della città, si è rilevato come questa falda acquifera

superiiciale ha una pendenza generale da AMI' a SE, per cui

questa corrente sotterranea ha un lento moto di scorrimento

nel senso del pendio del suolo. L'egregio ing. G. Codara del-

l' Uiìicio Tecnico Municipale di Milano che fece dette osser-

vazioni, mi comunica infatti come la prima falda acquifera

è in continuo movimento in relazione alla sua pendenza, pen-

denza che presso Milano è 0,0025 per metro, e con una ve-

locità valutata circa m. 0,00001 al secondo.

Di varia potenza è lo strato alluvionale del sottosuolo di

Milano che venne attraversato dai pozzi trivellati per trovare

l'acqua. Cosi due pozzi di fianco dell'Arena, vicini ai due pozzi

tubolari di assaggio, si arrestarono alla profondità di m. 27,54,

e sono i meno profondi di tutti i pozzi trivellati ; un altro poco

discosto da questi si fermò a m. 30,30. Alcuni pozzi in via Cenisio,

al rondò Sempione, al Parco, vennero spinti a profondità comprese

fra m. 30,65 e m. 32,45, mentre che altri in queste stesse loca-

lità si dovettero spingere a maggiori profondità per raggiungere

la falda acquifera. Cosi ad esempio in via Cenisio altri 3 pozzi

si approfondano lino a m. 59,15 —m. 61,45: al rondò Sempione

un pozzo si spinse a m. 62,34.

Ricordo come i pozzi trivellati vennero costruiti per lo più

nella zona periferica della città: e precisamente nella parte

occidentale (corso Vercelli —Piazza d'Armi) ;
nella zona a

NW(rondò Sempione in prossimità della Cagnola —via Ce-

nisio); a nord (al rondò di via Farini) ; e a nord-est (in via

Marcello, e cioè poco a sud-ovest del rondò di Loreto). In zone

interne della città si costruirono, quelli vicini all'Arena e nel

Parco (ovest), quelli di via Parini e dei bastioni di P. Venezia

(nord-ovest), oltre che quello della piazza della Scala.

Le principali deduzioni che si possono fare sulla serie al-

luvionale attraversata da tutti questi pozzi trivellati, sono le

seguenti :

I una generale diminuzione nella grossezza dei fram-

menti rocciosi in senso verticale;

II una varia alterazione di parte del materiale roccioso

alpino e prealpino
;
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III una relativa abbondanza di inierstrali argillosi, in

special modo nelle alluvioni più basse
;

IV una irregolarità pressoché generale nella distribuzione

delle alluvioni nel senso orizzontale.

L'aumento di volume degli elementi clastici delle alluvioni

dal basso in alto, è ini fatto che si riscontra in tutte le per-

forazioni della valle padana, dovuto ad un aumento delle forze

di trasporto delle correnti. L'alluvione perforata in quasi tutti

i nostri pozzi trivellati (si escludono quindi i due pozzi tubo-

lari profondi vicino all'Arena), rappresenta il materiale tra-

sj)ortato da correnti provenienti da nord, che veniva depositato

nei larghi solchi che antichi corsi d'acqua avevano incisi in

una più antica alluvione, la quale più a nord della città era

stata qua e là rispettata dall'erosione, e modellata in forma di

penisole appuntite verso sud, sopraelevate sul piano generale.

L'alluvione perforata è prevalentemente fatta da frammenti di

rocce alpine, provenienti dallo sfacelo di materiale morenico

dell'ultima invasione glaciale, alluvione che in parte contem-

poranea a questa fase glaciale, viene riferita al diluvium supe-

riore. In generale i nostri pozzi trivellati poco profondi, si

mantengono fin dalla superficie in questa alluvione, astrazione

fatta si intende del sottile mantello affatto superficiale di ma-

teriali di trasporto; ma non è improbabile che le alluvioni

raggiunte da pozzi più profondi possono corrispondere a un

piano più antico del diluvium superiore. Il pozzo trivellato ])iù

profondo è uno dei sei fatti al rondò Sempione in prossimità

della Gagnola. Esso raggiunse la profondità di m. (>'J,:ll. e da

circa m. 10 in giù attraversò tm' alternanza di argille giallastre

e bleuastre e di sabbie fine argillose giallognole con tm pò di

ghiajetto, i etti frammenti erano in parte profondamente alte-

rati.

Queste alluvioni pi-oi'oude. dato il luro gi-ado di alterazione

che non si osserva n(ille alluvioiti soprastanti, possono essere

forse in parte riferite a qtiel dilnviuìii più antico sopra ricor-

dato, che largamente inciso ha servito di base alle alluvioni del

diluvium superiore. Cosi va detto anche ])t'i- uno dei dieci pozzi

trivellati in piazza d'Armi, profondo ni. (USO, che ha incon-

trato delle sabbie fine rossastre a circa in. /.7; come pure per

quello di via Parini, profondo m. (>0,:y0, che attraverj>ò banchi

di sabbia per lo più assai fine, alternanti con straterelli di
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argilla giallastra, ])er una potenza complessiva di circa m. 32 (').

Anche nel pozzo di recente terminato nel palazzo in costruzione

della Banca Commerciale, si nota una ditferonza fra le alluvioni

superiori e le profonde. Anclie (|uivi da una profondità di

circa m. IO dalla superfìcie della Piazza della Scala, in giù, si

hanno argille giallastre e brunastre, sabbie argillose per lo

più a grana fina, grigiastre ma spesso ocracee. Ai ciottoli

grossolani degli strati superficiali si sono sostituiti rari ciotto-

letti nelle sabbie, che sono di rocce cristalline profondamente

alterate. Cosiche anche in questo pozzo probabilmente si rag-

giunse il diìnviuni medio.

Di (Questo pozzo trivellato, il più profondo nell'interno

della città, riporto la serie degli strati attraversati.

Il pozzo venne costruito nel sotterraneo del palazzo, il cui

pavimento si trova a circa m. 5 sotto il piano stradale: esso

raggiunse dal piano stradale m. 65 di profondità. L'apertura

del pozzo si trova a m. 116,80 sul 1. m. Le profondità qui ri-

portate da cui si estrassero i saggi, si riferiscono al livello

della bocca del pozzo:

2,75— 4,15. Argilla sabbiosa.

4,15 —B.IO. Sabbia viva con ghiajetto e ghiaja.

6,10 —10,35. Ghiaja grossolana, di ciottoli di rocce cristalline.

10,35 —11,75. Ghiaja grossolana mista a sabbia.

11,75 —13,80. Sabbia viva con ghiajetto.

13,80—13,95. Argilla giallastra.

13,95 —15,05. Sabbia argillosa con straterelli di argilla e ciottoli.

(l) Nel più prijt'oiulo pozzo tubolare (ni. 140, -'3) vicino all'Arena, il prof. S:il-

mojraghì, sotto il mantello poco potente di terreni di trasporto, distingue tre

piani, che corrisponderebbero al clilUVilini superiore, medio e inferiore. Il primo

scenderebbe tino alla profondità di m. 39,50: esso contiene i primi due aves

/m. 2,80 —m. 13), Il dilicciuni medio si porterebbe fino a m. 99,51: in esso si

incontrarono parecchi livelli d'acqua saliente: si hanno argille sabbiose rossastre o

giallastre. Il cliluviuni inferiore, é caratterizzato dall' assenza di ghiaja tino alla

massima profondità raggiunta, dalla presenza di sabbie finissime e dalla scarsezza

di acqua sotto debole pressione. I limiti seguati a questi piani sono naturalmente

approssimativi. In nessun deposito sabbioso e argilloso di tutta la serie delle al-

luvioni attraversate, si trovarono fossili. Osservo però che i saggi raccolti nelle

alluvioni profonde sono piccoli, essendoché il tubo che si spinse in esse aveva il

diametro di m. 0,09S, cosiche piccolissima è stata l'area esplorata. Non può quindi

escludersi che in quelle sabbie e argille finissime azzurrastre, che, come ben nota

il prof. Salniojraghi, possano rappresentare depositi tranquilli in bacini paludosi,

si siano conservati resti di molluschi terrestri o lacustri, come si sono raccolti nel

diluviuni inferiore del pozzo trivellato di S. Vittore a Monza.
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15,05 —20,15. Sabbia argillosa con ciottoli.

20,15 —33,15. Sabbia grossolana, ghiajetto e ciottoloni.

33,15 —34,10. Sabbia fina argillosa.

34,10—34,85. Argilla giallo-bruna.

34,85—35,60. Argilla sabbiosa giallastra, con ciottoletti.

35,60 —37,20. Argilla sab. con ciottoletti profondamente alterati.

37,20 —45,55. Sabbia viva di media grana.

45,55 —46,45. Argilla bruna.

46,45 —52,55. Sabbia viva di media grana grigiastra.

52.55 —56,85. Sabbia viva grossa con ghiajetto profon. alterato.

5g^85 —60,00. Sabbia di media grandezza, argillosa ocracea.

Fra i frammenti di rocce alpine (graniti, gneiss, dio-

riti, porfiriti dioriticlie, serpentine ecc.), non mancano fram-

menti di rocce sedimentari. Sono cioè frammenti dell'are-

narie quarzose rossastre del i-'errucano, frammenti di selce

grigia, nerastra e rossastra di diversi piani del ginrese, come

pure frammenti di calcari neri silicei del Ims inferiore. Questi

ultimi sono talvolta voluminosi, e tutti presentano una crosta

di alterazione, essendo di sovente i piccoli frammenti comple-

tamente decalcificati. La decalcitìcazione di questi calcari si

osserva a tutte le profondità nelle quali vennero raccolti. Pochi

sono i frammenti di rocce alpine alterati : per lo più la caoli-

nizzazione parziale di alcuni di essi si osserva, come già dissi

nelle alluvioni più profonde, al di là dei m. .")/ circa.

Le sabbie non presentano differenze sensibili nella com])o-

sizione mineralogica da livello a livello. Esse sono essenzial-

mente quarzose; abbondano i felspati. le cloriti e le miche, e

fra queste in special modo la biotite. L' esame fatto dal collega

prof. E. Artini di alcune sabbie fine raccolte nel pozzo trivel-

lato dello stabilimento Pirelli in via Ponte Seveso (profondo

m. 28,50), ha fatto constatare la presenza di molti silicati, i

quali, oltre i su ricordati, sarebbero, in ordine di relativa fre-

quenza, i seguenti : zircone, granato, (wnililciida. stain-ulite,

epidoto, tormalina, aintiboli chiari, riuili). a]»atite, serpentino,

sillimanite.

Gli strati iuipcniicaliili. siano falli da ai-gillo. argille sab-

biose sabbie finissime argillose assai compatte, sono numerosi

ma sono disposti irregolarmente, né alcuno di essi si ])resenta

molto esteso in su])erficie, pur presentandosi talvolta von no-

tevole potenza.
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Talvolta si veriiicò il caso che in una stessa area poco

estesa, e nella (inala i dislivelli di suolo sono solo di qualche

decimetro, non si incontrarono a uguale jjrot'ondità i banchi

argillosi, benché potenti, perchè assai poco estesi. In nove

pozzi trivellati nel corso Vercelli (parte occ. della città) il

primo banco argilloso si incontrò a profondità comprese fra

m. iO e m. 12^ con uno spessore in tre di essi di più di m. 10^

mentre che negli altri pozzi poco distanti dai primi, la potenza

del banco argilloso discese a m. i,40., m. 1,20^ e in un pozzo fino a

m. 0,30. Ciò si è veriiicato in quasi tutti gli altri pozzi costruiti

nelle altre aree, sempre poco estese, a nord della città, nei

qiiali il primo banco argilloso incontratosi a varie profondità,

presenta piccola estensione. Anche negli strati argillosi infe-

riori si verifica per lo più questa irregolarità, cosiche, essi

formano delle piccole lenti distribuite a vari livelli nelle allu-

vioni: solo in alcuni casi qualche banco profondo di argilla si

continua lateralmente con banchi di sabbie compatte, assai fine

e molto argillose, espandendosi maggiormente in allora Vaves.

Ne vi ha sempre relazione fra la profondità dei pozzi colla

frequenza degli strati argillosi : e cioè si verifica talvolta il

fatto della presenza di un piccolo numero di essi in pozzi che

raggiunsero in una stessa area, la maggiore profondità. Cosi

ad esempio, nella perforazione di un pozzo nel corso Vercelli

che si spinse a m. 56.40 si incontrarono 5 strati argillosi,

mentre in un altro vicino a questo e profondo m. 59^76 se ne

incontrarono solamente 2, e in un terzo pozzo nella stessa

area, profondo poco più di m. 60, si incontrarono o, banchi

argillosi. Cosi in piazza d'Armi, pure ad occidente della città,

il pozzo più profondo (m. 61 JO) incontrò due strati argillosi,

mentre che altri due pozzi vicini a questo ma meno profondi

(m. 58,91 —m. 58,44), ne incontrarono quattro. Ricordo infine

il pozzo di via Parini (profondo m. 60,30) il quale dopo avere

attraversato 3 banchi di argilla gialla compatta, alla profondità

di m. 29,20 attraversò delle sabbie argillose per lo più fine,

potenti circa m. 31: né si riscontrò alcuna corrispondenza fra

questi strati impervi e quelli incontrati nei quattro pozzi co-

struiti sul bastione di P. Venezia, a poca distanza da quello

di via Parini.

La poca estensione degli strati argillosi verso monte è

dimostrata anche dalla poca salienza delle acque incontrate : la

4*
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salienza invece è più forte, pur non dando origine a acque ar-

tesiane, per (|uelle incontrate negli strati più bassi, ove le falde

acquifere comprese fra strati di relativa impermeabilità, sono

sotto pressione.

È naturale che anche questa deve variare anche per ]K)zzì

costruiti in una stessa area, data la su ricordata irregolarità

della distribuzione dei livelli d'acqua, e la variazione nel grado

di impermeabilità di alcune alluvioni che limitano più o meno

nettamente le falde acquifere. Si hanno quindi oscillazioni del

livello piezometrico abbastanza sensibili ; infatti P acqua dei

nostri pozzi trivellati si porta per pressione naturale da m. 2,50

a m. 1,50 circa sotto il livello del suolo. In generale questa

altezza corrisponde presso a poco all'altezza del livello piezo-

metrico medio del primo aves, con una differenza in via nor-

male di qualche decimetro in più o in meno.

La diversa profondità a cui viene attinta nei diversi pozzi

trivellati di Milano l'accpia potabile, prova come questa pro-

venga da diversi livelli acquiferi, che però complessivamente

potrebbero formare, se non ovunque, in molti punti, un unico

potente aves, nel quale un diverso grado nella permeabilità

delle alluvioni che lo formano, come pure la diversa distribu-

zione in senso verticale di piccole lenti di argilla, possono far

si che in alcuni traiti di questo strato acquifero vi sia imma-

gazzinata maggiore quantità di acqua e con più forte pressione

che in altri tratti; si è nei primi che la ])erforazione natural-

mente venne arrestata. D'altronde ciò si verifica quasi sempre

allorquando si attraversa uno strato acquifero abbastanza po-

tente, come viene svelato dalle oscillazioni del livello piezo-

metrico nel tubo di sonda, man mano che si a})profonda.

In più della metà dei pozzi trivellati di Milano, l'acqua

viene attinta a profondità comprese fra m. :U) e m. 40. Si sa

come queste acque profonde, indipendenti affatto dalle acque

freatiche locali, hanno una alimentazioue ])iù regolare, e cioè

assai meno oscillante di quelle del pviiiu) ai\'s. Esse sono

acque infiltratesi nelle alluvioni dell'alta piauui-a, le (piali nel

loro scorrimento a valle, penetrano negli strati ])ernu>abili pro-

fondi della bassa pianura, assumeiulo uua certa pressione.

Nelle alluvioni del sottosuolo di Milano, vennero trovati

qua e là alcuni resti fossili. Oltreché frammenti di corteccia.
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di radici, di rami trovati in molti strati sabbiobi profondi, nel

sottosuolo di Milano anche a poca profondità si incontrarono

degli straterelli torbosi. Cosi nella parte meridionale della città

i lavori di fognatura hanno talvolta messo allo scoperto, alla pro-

fondità da m. lyjO a m. 5, piccole lenti torbose di varia compat-

tezza e struttura, sovrapposte a uno strato argilloso. Rappresen-

tano esse piccoli stagni, nei quali su un fondo limaccioso si potè

sviluppare una vegetazione acquatica che ha contribuito a ricol-

marli. Talvolta negli straterelli argillosi più o meno ricchi di

frammenti vegetali alterati, si raccolsero frammenti di con-

chiglie. Cosi fuori del vecchio dazio di P. Nuova, poco lungi

dalla Martesana, in strati argillosi alla profondità di circa m. ;?,

vennero trovati parecchi gasteropodi terrestri ( Helix sp. ).

Ricordo inoltre la piccola fauna di conchiglie terrestri (N. 21

specie) trovata in un banco di argilla sabbiosa dello spessore

da m. 0,60 a m. i e alla profondità di m. 5, nei dintorni di

Milano, fuori di P. Tenaglia (').

Anche questo banco argilloso fossilifero del sottosuolo,

rappresenta uno stagno temporaneo nel quale vennero insieme

ai hni detriti, trasportati quelle conchiglie terrestri, le quali

appartengono alla fauna locale vivente.

Xelle immediate vicinanze di Milano, e anche entro la città,

in alcimi banchi di sabbia vennero di recente raccolte alcune

ossa di E/cp/ias, che già descrissi in una mia nota paleontolo-

gica ('-). Esse si trovarono a profondità comprese fra m. S,50

e m. I, sepolte nelle sabbie del primo aves, e quindi nelle

alluvioni superiiciali del diluviaiìi recente.

Prima di parlare del pozzo di S. Vittore a Monza, il più

importante di tutti quelli finora scavati, essendoché con esso

si raggiunse il pliocene marino, voglio ricordare alcuni pozzi

poco profondi, che vennero fatti poco più di un ventennio or

sono, in una larea zona a nord di Milano.

(1) Sordelli F,, Studi sulla vegetazione di Lombardia durante i tempi geoto-

gici: p. 248 e seg. Milano, 1S96.

(2) Mariani E., Resti fossili di elefante trovati in alcune cave di sabbia vicino

a, Milano: Atti Sue. It. di Se. Nat. Voi. 46, Milano iy07.
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Prima che si decidesse di dotare Milano di acqua potabile

estraendola direttamente dal sottosuolo della città, si era stu-

diato fra i molti anche un progetto di presa d' acqua dal sot-

tosuolo alquanto a nord della città. A tal uopo, per addivenire

alla scelta del luogo adatto per la presa e per le successive

opere di allacciamento e conduttura delle acque, si fecero IO

pozzi di assaggio, allineati da ovest ad est, nelle seguenti lo-

calità :

I. un pò ad ovest di Lonate Pozzolo (ra. 'JOO.-J? sul 1.

m.), profondo m. 39, S5.

II. vicino alla case. Maestrona a nord di Magnago

(m. 208,70 sul 1. m.), profondo m. lo.

lil. vicino alla case. Buon Gesù (a est di Busto Arsizio)

(m. 225J7 sul 1. m.), profondo m. 5i),:ì5.

IV. al casello 19 Ferrovia Novara-Seregno (m. 2'28,20 sul

1. m.ì, profondo m. 13,28.

V. al casello 21 Ferrovia Novara-Seregno (m. 218,40 sul

1. m.), profondo m. 50.

VI. vicino a Cogliate (m. 226,22 sul 1. m.), profondo

.m. 48,90.

VII. vicino a Barlassina, sulla destra del Seveso (m. 215,25

stil 1. m.ì, profondo m. 37,12.

Vili, nelle vicinanze di Carato Brianza (m. 230,90 stil

1. m.), profondo m. .')3,30,

IX. nelle vicinanze di Lesino (m. 222,05 sul 1. m.), pro-

fondo m. 29,05.

X. nelle vicinanze di Sulbiate superiore (m. 238,60 sul

1. m.), profondo m. 48,20.

I pozzi 2, 3, 4, 5, e 7 si trovano sul ])iauo diluviale ter-

razzato (diluviìan superiore); i pozzi /, 6 e lo sulTaltopiano

del diluviion medio; i pozzi 8 e 9 sn quello del (lilurÌKm infe-

riore.

I pozzi II, IV e V, hanno attraversato un complesso incoerente

di ghiaje e sabbie, con straterelli argillosi : ])roljabilmente sono

rimasti intieramente nelle alluvioni, per lo più grossolane, del

diluvium superiore, alluvioni fatte da uuiteriale sano.

Nel pozzo III, alla profondità di circa m. 48, si constatò

una notevole diminuzione della ghiaja grossolana, sostituita da

fine sabbie grigiastre che si spinsero fino alla massima profon-

dità raggiunta, contenendo qua e là qualche ciottolo, o strate-

relli di ghiaietto, È notevole poi il fatto che alla profondità
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di ni. '^.'y, si attraversò un banco di ceppo grossolano della po-

tenza di Idi. metro; cosi pure nel pozzo VII a m. 37 circa di

profondità, si incontrò una lente di ceppo. Come è noto sono

poco frequenti le alluvioni ])iù o meno grossolane cementate,

conglomerati ceppoidi che dir si vogliano, nel (ìiluviimi supe-

riore (').

I pozzi I, VI e X, approfonditi nel diliiciutn medio, hanno

incontrato alluvioni in parte ferret izzate, e a varia profondità

delle lenti di ceppo {^). Di questi pozzi il \n\\ interessante è

quello vicino a Sulbiate superiore, per l'alterazione presentata

delle alluvioni al di la della profondità di circa m. 35; sono

cioè argille grigiastre con chiazze giallastre e sabbie rosse o

gialle-ocracee. Superiormente si attraversarono tre banchi di

ceppo; il primo a circa m. 13 di profondità e potente piti di

m. 16; il secondo a m. 30.sr} e potente m. 0,70; e il terzo a

m, 33fi0 dello spessore di circa m. 2. Anche nel pozzo di

Cogliate si attraversarono due banchi di ceppo (a m. 50 e a

m. 30 cii'ca di profondità).

I pozzi Vili e IX hanno attraversato quasi completamente

lenti di ceppo: il primo, dopo un cappello di gliiaje e sabbie

alquanto alterate, incontrò uno straterello di ceppo tenero,

indi un banco di sabbia rossastra ferretizzata, in seguito quattro

strati di ceppo, il secondo dei quali potente circa m. 5, sepa-

rati da strati di sabbia e di ghiajetto. Il pozzo X, vicino a

Lesino, alla profondità di circa m. 20^ incontrò il ceppo., man-

tenendosi sempre in esso. Questo pozzo si trova, come sopra

dissi, sul terrazzo del diluviwìi inferiore, che su un largo tratto

è fatto dal ceppo, il quale più a nord è profondamente inciso

dal Lambro.

(1) A Saronno nel ISSS si fecero diversi pozzi {sistema canadese), uno dei (inali

raggiunse la profondità di m. iS-9,5« (e cioè ni. 87,50 snll. ni.), altri si arrestarono

a circa m. 60, come è ricordalo dal prof. Salmojrag'hi. Il pozzo pili profondo rag-

jriuse certo e perforò per nu tratto le a.\luviouì del diluvium int'uvìore, penetrando

in sabbie line e arifille rossatre e giallastre. Anche in questo pozzo, come ne^Ji'li

altri meno profondi, si attraversarono nella parte .superiore della serie alluvionale,

dei banchi ghiajosi cementati, come nei pozzi su ricordati delle vicinanze di Busto

e di Barlas>ina, il iirimo ad occidente, il secondo ad oriente di .Saronno.

(2) La presenza di una lente di ceppo nel pozzo di Loiiate Pozzolo, raggiunta

alla profondità di m. 'Jó,SO, prova come anche nelle alluvioni che si .-itendoiio ;i

sud del Verbfino, sia avvenuta qua e là una parziale cementazione, ciò che non

si volle ammettere per molto tempo.
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È notevole il fatto che in un pozzo costruito vicino a

Canonica Lambro, e poco lungi dalla sponda destra di questo

fiume, si è atiraversato pressoché alla superficie solo uno stra-

terello di ceppo, mantenendosi fino alla massima profondità

raggiunta (m. 92) in alluvioni sciolte. Su questo pozzo, interes-

sante anche per la presenza di fossili pliocenici rimaneggiati,

parlerò in seguito.

La regione alluvionale del territorio Monzese compresa fra

il Seveso e la Molgora, rappresenta pai'te della ])orzione set-

tentrionale del piano generale terrazzato del dilufiiuii superiore,

formante la pianura lombarda. Su questo piano terrazzato si

elevano degli allo])iani. che in forma di ])enisola vanno assoti-

gliandosi verso valle, ed alcuni anche sfumando nel loro tratto

terminale col piano generale circostante. Nell'area che ora

considero ne abbiamo due principali, che si distaccano dai colli

briantei verso sud. L'uno, ed è l'occidentale, pressoché all'al-

tezze di Carato si porta a sud lambendo il lato occidentale

di Monza, e sfumando jdoco a valle di questa città nei pressi

di San Alessandro, ove si avvicina alla sponda destra del

Lambro. Questo terrazzo nel siio limite orientale in molti punti

sovrasta di parecchi metri il sottostante piano generale terraz-

zato, come fra Vedano e Biassono ; alla cosi detta Costa poco

a sud di Biassono il dislivello fra queste due formazioni allu-

vionali quivi giustaposte raggiunge anche i IO metri. La vasta

area del R. Parco farebbe parte del suddetto piano generale

terrazzato, limitato alla sua volta ad oriente dalle alluvioni più

recenti depositatesi nel solco valli vo dell'Adda faliuviumj. Il

secondo altipiano ad oriente del Lambro, si diparte a nord

j^ressoche all'altezza di Arcore-Velate, e notevolmente assoti-

gliato alla sua parte estrema, termina poco a sud di Concorezzo

fra S. Albino e Agrate. Anche questo altipiano si abbassa

notevolmente nel suo tratto terminale, sicché, essendo pressoché

insensibile il gradino fra esso e il piano generale terrazzato,

come si verifica anche pel primo terrazzo su ricordato, non si

ha ivi il carattere orografico che possa distinguere due for-

mazioni di età differente, che sono a contatto. Si è basandosi

sulla disuguale alterazione del materiale roccioso che si può
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seguire sul terreno il confine fra queste due formazioni allu-

vionali. Ad oriente di questo secondo terrazzo, che come è noto

viene riferito come il primo descritto al diluvium medio, se ne

Ila un altro meno esteso che nella sua parte orientale viene a

contatto colle alluvioni dell'alveo della Molgora; questo terzo

terrazzo termina appuntito poco a sud di Vimercate. Se ci

portiamo verso l'Adda incontriamo altri tre terrazzi pure del

diluvium medio, separati fra loro da una sottile striscia di

alluvioni del dduvium superiore, che rappresentano il riempi-

mento dei solchi che le correnti di sgelo dell'ultima invasione

glaciale, venivano a produrre in questa più antica alluvione del

diluvium medio.

E noto come le alluvioni di questi altipiani presentano un

grado di alterazione più forte di qtielle del piano generale,

presentandosi in vario modo ferretizzate. E cosi le argille sono

grigiastre con macchie giallo-brune ; le sabbie sono gialle-

ocracee, e spesso un sottil velo di ossidi di ferro riveste molti

ciottoli delle ghiaje, alcuni dei quali sono profondamente alte-

rati, almeno presentano una erosta di completa alterazione.

Se noi risaliamo piit a monte di questa serie di altopiani,

incontriamo un'altra serie di altopiani più elevati, più antichi,

riferiti al diluvium inferiore. In tutte le alluvioni del diluvium

si hanno masse conglomeratiche (ceppo) e arenacee, che però

sono più freqtienti in cpielli del diluvium medio e inferiore.

Esse si raggiungono a vari livelli sotto un cappello stipertìciale

di rocce sciolte di varia potenza, talvolta affiorando alla super-

ficie, come da es. quelli già ricordati nelle vicinanze del Lambro
nell'altipiano più antico di Canonica-Lesmo; ed altri affioramenti

nel diluvium medio, come quello vicino a Vimercate, che poco

più ad oriente è inciso dalla Molgora, ed altri infine poco

estesi nei successivi altopiani, pure del diluvium medio, verso

l'Adda.

La città di Monza poggia in parte, nel suo lato occidentale

e sud-occidentale, sulle alluvioni del diluvium wieàìo; nella sua

porzione mediana e in quella orientale invece sulle alluvioni

diOÌV alluvium e su quelle del diluvium superiore (').

Il pozzo più profondo di Monza noto finora, era quello della

(1) Lo scliizzo geologico dei dintorni di Monza annesso a questa mia nota, è

preso dai rilievi fatti dal prof. T. Tarauielli e dall' ing. prof. A. Stella.
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villa Reale [m. 17'> sul 1. m.), di cui il Curioni diede la serie

dei terreni attraversali ('ì. profondo circa 70 m. Esso, dopo

aver attraversato un cap])ello superticiale di terriccio vegetale

e di sabbie ferretizzate dello sjìessore complessivo di circa

m. 1 attraversò un'alternanza di l)anchi di sabbie, di gliiaja,

di argille e due strati di ceppo, Tuno alla profondità di circa

m. 16; l'altro a grana minuta, alla profondità di circa m. 62^

sotto il quale separato da uno straterello di sabbia e ghiaja, si

incontrò un altro banco di ceppo che non venne forato. E pro-

babile che questo pozzo profondo della villa reale abbia attraver-

sate tutte le alluvioni del piano generale terrazzato, che a nord

si estendono largamente a formare il R. Parco, e sia entrato

in quelle del diluvium medio ; ma non saprei segnare il limite

fra questi due dilurinm. Sopra il secondo banco cejìpoide si

attraversò un potente strato di ghiaia grossolana, nel quale si

ha il secondo aves^ che potrebbe forse limitare inferiormente

il diluvium superiore.

Il pozzo recentemente scavato a Monza è quello di S. Vit-

tore (m. lòl sul 1. m.) sulla sinistra del Lambro, vicino al

Macello. Esso, come già ricordai, venne spinto alla notevole

profondità di m. •2()6 dalla superficie del suolo, e quindi a

m. 52 sotto il livello del mare. Durante la perforazione si at-

traversarono, dopo i primi due aves^ parecchie piccole vene

d'acqua, per lo più comprese in sirati sabbiosi sovrastanti a

lenti di argilla. Alla profondità di m. 110,45 si incontrò un

potente strato acquifero dello spessore di m. 17,20; si è in

questo strato acquifero che in seguito la colonna dei tubi, che

si era spinta fino alla detta profondità, venne risollevata.

L'acqua nella colonna dei tubi sali da]q)rima lino a m. 1.55

dalla superficie del suolo, per ])oi ridiscendere di circa / metro,

portandosi quasi a m. 2,50 dal piano della campagna (').

L'alluvione ghiajosa-sabbiosa che forma la superficie del-

l'area sulla sinistra del Lambro nella (jualo venne ]iorforato

(1) Ciirioui G., OcoiOiiia applicata di'llc ìiropiitcie hiiiiliardc, Paiic i, p. 304,

Milano, 1877.

(2) tiiu'sto pozzo venne eostruito (l;ill:i cisii liopii e Renter di Mini iilicini. la

lierforazione si ini/iò con un tnlm ilei (li,nncti-i> di inni. .WO, elie si niiinMt'oiidò

fino a eifc;i ni. .','/,/.".: iiiili vi si iiitniiliissi' mi .-illi-o dei (li;ini. di min. -JU) lino

allil profondila ili in. ,V\,.;^; ; indi un .iltiodid di:i inct io di nini, isii lino .m ni. Ii):>.:i:>.

in se^^nito uno di inni. ir>0 lino a in. i,S'7,.W, in iillinio un ;iltro tulio loii lilliu del

diametro di nini. iOO spinto lino alki niassiiiiii indtbiidità ra«-«:iniil.i ni in. •.•ni:.
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il pozzo di San Vittore, è le^Li^^forineme ferret izzata. Sotto un
sottile strato fatto da materiale di trasporto, in parte terreno

coltivabile, si incontra quella alluvione nella ([uale le gliiaje e

le sabbie, mescolate specialmente superiormente con abbondante

terriccio, si presentano parzialmente ferretizzate. La ferretiz-

zazione è limitata su uno spessore di poco piti di un metro: a

profondità oscillanti fra m. l,:ì(> e ni. l..'}() l'alluvione essen-

zialmente costituita da sabbia, ghiajetto e ghiaja di rocce cri-

stalline, opperò con frammenti di rocce calcari sedimentari, non
presenta n^ateriale ferretizzato, avendo inoltre perduto l'ele-

mento argilloso-terroso dello strato sovrastante.

Uno stesso grado di ferretizzazione, e a uguale profondità

del suolo, si verificò in alcuni pozzi vicini a quello di San
Vittore, come in quello delle carceri, e nei due nel fabbricato del

Macello, come pure in parecchi punti ad oriente, verso cioè

S. Albino, e più a sud dell'area ora considerata (').

La serie dei terreni attraversati nella perforazione del

pozzo di San Vittore (^), è data da un'alternanza di sabbia,

ghiaietto e ghiaja, prevalentemente fatte da rocce cristalline.

(1) Pressoclie nella zona di c-oiitntto tV.a l'altopiano del (liluì:iuìn medio che
si estende ad oeeidente di Monza, e il piano generale terrazzato (dilUVilini supc-

riore), nella parte meridionale della città, e precisamente presso lo stal)ilimento

della Società per imprese elettriche Conti, alla quota di m. i60, venne alla fine

del l'JOe, costruito un pozzo trivellato. Lo strato superficiale alterato, più

potente di quello del pozzo di S. Vittore e di quelli ad esso vicini, poggia su un
notevole spessore di ghiajetto, saljbie con abbondante ciottolame nejyli strati supe-

riori. Alia profondità di ni. ^2.70 si incontrò una lente di ceppo dello spessore

di m. o^30^ indi una seconda serie di sabbie, ghiaje e ciottoloni di graniti e di

gneiss, con qualche ciottolo di calcare nerastro (Zm5 inferiore) della potenza com-
plessiva di ni. 2,40. a cui segui un'altra sottile lente di ceppo (da m. 26,60 a

m. 26,70). Sotto a questo ceppo, fino a m. 57 circa, profondità a cui si arrestò la

perforazione, scomparso il ciottolame, si incontrarono sabbie con ciottoletti. La
maggior alterazione di uno strato potente delle alluvioni superficiali, rispetto a

quella della regione sulla sinistra del Lanibro su ricordata, prova come ivi siamo

nella zona terminale dell' altopiano del dilUViìcm medio sopra ricoi'dato. che, come
già dissi, sfuma col piano generale terrazzato.

(2) La perforazione di questo pozzo trivellato (iniziatosi nel 1906) venne falla

sotto la direzione del signor ing. Ottorino .lotta in quell'epoca Ing. capo dell'Uf-

ficio Tecnico del Comune di Monza, validamente coadiuvato dal signor geometra
Silvio Barbieri, pure di quell' Ufficio Tecnico. Man mano che progredivano i lavori

di prepai'azione, venivano con ogni cura raccolti molli saggi dei sedimenti che

si attraversavano, saggi che io ho potuto ripetutamente esaminare mercé il gen-

tile intervento del signor D. Cesare Staurenglii, e del signor Meda, attuale .-asses-

sore dei lavori del Comune di Monza. Kiniiovo i miei più vivi ringraziamenti a

questi egregi signori, che hanno in tutti i modi noievolmeute favcnitu (niesto mio
studio geologico su questa interessante perforazione di suolo.
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con l)anchi numerosi argillosi, e banchi di conglomerati e di

brecciole.

Le ghiaje e i cioiioloni non si spingono al di là dei primi

m. 31,50 ove si incontrò il primo banco di argilla della potenza

di m. 0^85. Dalla detta profondità tino alla massima raggiunta

il materiale sciolto è rappresentato da qualche sottile strato di

ghiaietto, ma per lo ])iiì da l)amdii di sabbie, la cui grana si

fa vieppiù fine coli' approfondirsi. Dalla profondità di m. t:>

in poi, la sabbia è quasi sempre finissima, per lo più argillosa,

specialmente là ove è ricoperta da lenti di argilla.

Frequenti sono i banchi di ghiaja e sabbie grossolane ce-

mentate, ma assai più sono quelli argillosi. Gli strati di allu-

vioni ghiajose cementate, sono confinati nella parte superiore

della serie alluvionale. Il primo si trova alla profondità di m. 7,20;

è un conglomerato grossolano fatto da ciottoli selciosi, da rocce

gneissiche, serpentinose ecc., della potenza di m. 0,10. I suc-

successivi conglomerati sono jDer lo j)iù a grana media, e fatti

oltre che da rocce cristalline, da frammenti di calcari ; alcune

volte sono arenacei con lenticelle di materiale grossolano. Fra

i m. 27.40, e i m. 30,70 si hanno 3 piccoli banchi di conglome-

rato arenaceo, separati da ghiaje e sabbie.

Inferiormente a m. 30,70 di profondità, si incontrarono

solo 3 banchi di alluvioni cementate, essi pure di grana media,

l'ultimo dei quali (a m. 38,50) alquanto arenaceo e assai più

potente degli altri (m. 2,/0). Inferiormente non si hanno più

conglomerati, ma solo banchi arenacei, o breccie minute, che

si sono attraversate fino alla profondità di circa m. 110. Quindi

anche per le rocce cementate si osserva, come per quelle sciolte,

una graduale diminuzione nella grossezza degli elementi che le

formano, man mano si discende nella perforazione.

La ferretizzaziono delle rocce cristalline si osserva, come

già dissi, solo nello strato superficiale, come in tutta l'area

che circonda il pozzo. Quasi tutti i frammenti calcarei che

sono mescolati alle sabbie sono, se piccoli, totalmente decalci-

ficati, se grossi solo alla superficie. Essi sono calcari nerastri

con vene spatiche, spesso associati a frammenti di selce nera :

sono da riferirsi assai probabilmente al //c/v infci-iorc, il (|nalo

nella zona preal2:)ina che sta a monte di Monza, è pi-cvaleuta-

mente fatto da calcari nerastri selciosi che spesso alternano

con straterelli di selce per lo piìi nerastre. La massima pro-
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fondita ove si raccolsero i frammenti di calcare cosi alterati,

fn di circa m. 100^ in mezzo a una fina sabbia.

Alcuni strati argillosi contengono residui vegetali, e sono

per lo più argille nerastre, come fango torboso, che vennero

incontrate dapprima a circa m. 92 di profondità. A maggiore

profondità si hanno straterelli torbosi; e da m. 106,13 fino a

m. l'29/>0 si incontrano argille, alternati con banchi di sabbia,

che contengono qua e là piccole conchiglie d'acqua dolce e

terrestri. È un complesso quindi di alluvioni, della potenza di

più di m. 2.j?, depositatesi in piccoli stagni, che i fini detriti e

i vegetali venivano a ricolmare, e a conservare i gusci di mol-

luschi continentali.

Un notevole spessore di sabbie azzurre e giallastre, con

interstrati argillosi bruno-rossastri, ricopre le formazioni del

pìiocene marino. Questo si inizia (alla profondità di m. 147) con

una sabbia azzurra ricchissima di fossili, quasi totalmente

molluschi; è una sabbia quasi esclusivamente conchiglifera.

Sotto a questo strato sabbioso, potente m. 1^25, e che è lo

strato })iù fossilifero, si ha un'alternaza di sabbie fine, talvolta

con qualche ciottoletto e frustoli di vegetali, con argille pure

esse bleuastre e fossilifere. Nelle sottostanti sabbie più o meno

argillose, e di estrema finezza, che dalla profondità di m. 185,75

si accompagnano fino alla massima profondità raggiunta dalla

perforazione (m. 206), non si raccolsero fossili macroscopici :

in un banco di esse (m. 187,30 —m. 190,20) si osservano fre-

quenti gusci di assai piccole foraminifere.

Pressoché ovunque al contatto di strati argillosi, si incon-

trano, come già ricordai, sottili vene acquee, o sem^ilicemente

veli acquei. Gli strati acquiferi di una certa potenza che ven-

nero attraversati furono tre. Il primo aves sembra limitato in

profondità dal primo banco conglomeratico ; si trova quindi

alla profondità di circa m. 7 ('). Il secondo si trova limitato

(1) È interessante conoscere r.inianiento della prima falda, acquifera nel sot-

tosuolo di Monza e dintorni. L'Ufficio Tecnico municipale di Monza, in seguito

a osservazioni fatte su molti pozzi sparsi in vari punti della città e fuori di

essa, ha potuto tracciare le varie curve di livello del primo ates. nel quale le

acque, come neiV aves superiore del sottosuolo di Milano, hanno un lento scorri-

mento da nord-ovest a sud-est. É importante constatare la nessuna deviazione che

le isoisse freatiche presentano avvicinandosi al Lambro; poiché esse tagliano

obliquamente il flume senza inflettersi. Ciò prova come il Lambro non ha alcuna

influenza sul livello delVaves, il quale é esclusivamente influenzato dalle condì-
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dai successivi tre piccoli strati di conglomerato arenaceo, e

quindi alla profondità di circa m. SO; mentre la terza falda

acquifera si incontrò a m. 1 10,45, potente più di m. 17 ('). Questa

falda acquifera è superiormente limitata da un grosso banco di

argilla gialla-grigiastra, o verdastra m. 9,35), ed inferiormente

da un altro banco di argilla verdastra e nerastra, assai meno

potente del precedente (m. '1,85).

Non credo possibile segnare con sicurezza i limiti dei tre

piani diluviali della serie alluvionale, che potente m. 147 so-

vrasta il pliocene marino. Si sa che in generale le alluvioni

del diluvium recente, sotto una crosta sottile di alterazione,

presentano il materiale fresco ; mentre che quelle del diluvium

medio e inferiore sono assai piìt alterate, con abbondante ter-

riccio ocraceo, cosi le argille e le sabbie hanno tinte giallastre.

Però si è constatato che nelle alluvioni più profonde, al colore

predominante giallo-bruno si sostitttisce se non totalmente in

gran parte il verdognolo, e si hanno argille verdiccie, sabbie

grigio-verdognole, e talvolta tutte azzurrastre.

Nella serie del pozzo di San Vittore non si pttò fare ttna

zioni generali elinialiche della regione, con massimi e minimi un pò in rilardo

sui massimi e minimi pluvionietriei. D'altronde e noto come un corso d'acciiia in

generale riceve acqua del sottosuolo delle aree a contatto con esso, e non ne

cede. Questa nessuna influenza del tìiinie sul livello dei primo aves, era già stata

verificata non solo pel Lambro anche a nord di Monza, ma per alcuni tratti del

Ticino, dell'Olona e dell'Adda. È evidente che se dal fiume passa dell'acqua nel

sottosuolo, le isoisse in vicinanza del fiume si innalzeranno ; mentre che si abbas-

seranno se vi ha passaggio di acqua del sottosuolo nel fiume. Il Ticino ad es. riceve

acque sotterranee in molti punti, e abbondantemente, come è dimostrato dalle

numerose sor^^'enti che si hanno sulla sua sponda, delle quali alcune, come quelle

di Vizzola e Castelnovate, hanno rilevante portata. L'Olona nella sua parte supe-

riore, e cioè neir altopiano, riceve esso pure acque del sottosuolo ; cosi presso

la Marcolina l'Olona si arricchisce di acque dell' aves delpiano circostante, come

lo provano le abbondanti sorgenti sulla sua sponda sinitra, denominate le olle.

Nel corso inferiore il livello dell'Olona si innalza sopra quello dell'ffiv.v circostante,

senza però che l'Olona ceda acqua al sottosuolo, giacche la continuità delle curve

orizzontali dell' acqua sotterranea non si mostra alterata. Ciò si spiega col fatto

che il letto dell'Olona ivi è reso impervio dalle torbide che trasporta.il Lambro
a monte di Monza, si comporta come l'Olona, colla differenza che la immissione

di acque sotterranee ò meno regolare, poiché il sottosuolo é in parte roccioso

(ceppo). Anzi non si può escludere del tutto che il Lambro in alcuni punti del suo

corso a monte di Monza, lasci passare un pò d" acqua nel sottosuolo. Anche la

Molgora non cede acqua nel suo percorso nell'alta pianura; cosi l'Adda riceve

acqua del sottosuolo, ne si può provare una infiltrazione di aciiut fluviali nel sot-

tosuolo.

(1) Questa falda acipiifisra si trov.a a un livello abiuanto più basso di i|uell:i. d;i

cui att,iu,'ono l'acqua i |)Oz/.i trivellati di Milano.
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distinzione netta basandosi sn (piesto diverso grado di altera-

zione delle alluvioni: che se è vero che in quelle superticiali

predominano le tinte ocracee, sia nelle rocce sciolte che negli

strati ceppoidi, mentre che nelle alluvioni profonde molte ar-

gille e sabbie sono viritizzate, la ferretizzazione si spinge al

di là della profondità di m. 60, incontrandosi sabbie e argille

giallo-ocracee tino a più di m. 90.

Io ritengo che al diluvium inferiore, e forse in parte al

vilìafranchiano, considerato come zona continentale alluvionale

lacustre, si possa riferire tutto quel complesso di argille più o

meno torbose, con straterelli torbosi, alternanti con sabbie ar-

gillose, e che contengono conchiglie per lo più ridotte in fram-

menti, sovrastante al pliocene marino. È un complesso alluvio-

nale abbastanza potente, che potrebbe iniziarsi alla profondità

di m. 91,80, ove si incontrò il primo banco di argilla torbosa.

Come già dissi queste alluvioni rappresentano quella fase di

passaggio che di sovente si osserva da una formazione marina

a una formazione continentale di facies fluviale, rappresentata

cioè da depositi formatisi in gran parte in bacini lacustri e in

stagni, che qua e là si formavano in seguito al graduale sol-

levamento del lido pliocenico. Le poche conchiglie conservate

in questi depositi che io ho potuto esaminare, sono assai male

conservate, appartengono a piccoli gasteropodi, ma per lo più

a bivalvi {Ci/rena sp.Pj.

Sopra al detto strato di argilla torbosa (a m. 01,80 di

profondità), si ha un banco di sabbia azzurrastra, con sottili

intercalazioni di ciottoletti di selce nerastra e di calcari decal-

cificati, banco potente m. 9,15, privo di resti organici. Con

questa alluvione si sarebbe forse iniziato il (liìiiviuìu medio, al

quale si potrebbero riferire tutte quelle fine alluvioni soprastanti

che si spingono fino a circa m. 45 dalla superficie del suolo.

Queste alluvioni fine rappresentano un regime di correnti a

portata pressoché costante, senza cioè notevoli alternanze di

piene e di magre ; alternanza che fu invece forte per quelle

correnti che depositarono gli strati superiori, fatti per lo più da

ghiaje e sabbie vive, con frequenti interstrati di puddinga o di

arenarie grossolane.

Allorquando si faranno altri pozzi profondi nell'area di

San Vittore, coli' esplorarsi quindi una zona più ampia del

sottosuolo, si potranno raccogliere dati più sicuri per poter
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venire a una suddivisione meno incerta del potente mantello

alluvionale del diluvium che co])re il pliocene marino.

I fossili ])liocenici raccolti nelle sabbie e nelle argille

profonde del pozzo di San Vittore, e che in gran parte ho

potuto avere in esame, sono dati quasi tolalmonle da bivalvi e

da gasteropodi.

L'ottimo stato di conservazione di questi, esclude affatto

l'idea di un rimaneggiamento, e cioè che essi, strappati più a

monte da corsi d' acqua da qualche lembo pliocenico, abbiano

potuto subire un trasporto, per essere poi depositati ])iù a valle.

Ciò come è noto, è avvenuto in parecchi punti nella Lombardia

durante il quaternario, ed anche u\ una zona che sta a nord

di Monza, come vedremo in seguito.

Parecchi gusci di bivalvi si presentano minutamente per-

forali da spugne, come ad es. molte valve di Venus yaUina L..

Dosiuia /upinus- L., Maclra suììlruncata Da Costa, Donax venu-

slus Poli. Abboudantissiini sono gli esili gusci della Dilrupa

cornea. L., per lo \)\\\ in perfetto slato di conservazione. Oltre

che piccole foraminifere, in genere conservate nelle fine sabbie

profonde, insieme ai molluschi si hanno, un frammento di

corallario, un piccolo franiniento della regione apicale di un

Briasidac. l'estremità di una piccola chela di o-oslaceo. e fram-

menti di Lilliolliamniuni.

Le forme più comuni di molluschi che ho polulo deteniii-

narti dal materiale avuto in esame, sono le seguenti:

Ostrca ed hit's L.

Anomia eplitì'inuni L. e v;vr.

Chlamys varia L. sp.

Aequipecten opcrcnlTi'/s 1-. sp.

Pinna sp.

Axinea injlata Br. sp.

* Leda {Lembulns) palla !.. s|).

Chama orypìioidcs L.

Cardtain tuberculatum L.

Cardiiim aculeatum L.

Myrtea spini/era Monig-. sp.

Venus {Amiantis) islandicoides

* Cytherea (Pitar) rudis Poli.

Callista pedemontana \X. sp.

Dosinia Inpinus L. sp.

Dosinia orbicularis .\J,^

D. venustus l'oli va.r.parvoìrini/a

Tellina donacina li.

T. donacina i..., v:ir. striatella

Lam.

S;icci

Hr.

Pi/cnodonta cochlear Pili sp.

Pecten jacobaeus L. sp.

AcQUipecfen scabrellus i.l<. sp.

Flexopecten inaequicoslalis Lk. sp.

Arca Noae L.

Axinea insuhrica Hr. sp.

Cfiama (jryphiìia i.k.

Cardium edule L.

Cardium papillosum. Poli sp.

Lucina borealis L.?

Venus ovata Pennant.

* Venus {lallina L.

Callista eli io ne l-. sp.

C pedemontana Lk., \:\v.{iiiiaiitea\^vn.

Dosinia exoleta L. sp.

Donax venustus Poli.

Tellina planata L.

TelUìui elliptica Hr.

Lutraria obloniia ('lit-mnitz.
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Psammoina jViroeiis is Cheinniti!, var. pyrennica Font.

Psanimobiaaj/lnisDuj.jvnv. major Bvn. * Mactra trian{inl(( Kcn.

* Mactra stthtruncafa I);i Cosia. Mactra corallina L.v

* Corbula ifibba Olivi. Ventalium inaeciuaic Horsoii.

* Di'iitalium sexanuulum Se-hr. Antale vitreum Scliròt.

Trochics siihcineraria d'Orb. * Turritella coiaìnifuis Risso.

* Turritella tricarinata Br. sp. Vermetus intortus Lk.

Caliiptraea clitnensis L. sp. Neverita Josephinia Risso.

* Maticiìia catena Da Costa var. Rissoina pusilla Hr. sp.

Turbomlla lacteaL.,Yiir. inttispersxl- ^,
, «, , i

, „
'

C/ienopiis pespeltcam L. sp.
cata Sacco.

Nassamutabiiis\j.n[ì.v;ir.oblii/uatalìv. Xassa musiva- Br. sp.

Nassa angulata Hr. sp. Nassa serrata Bi-. sp.

Murex scalar is Br. Raphitoma harpula Br. sp.

Actaeon semistrialuìii Fer. sp. * Ringicnla auriculata Mén. sp.

Rinaicula auriculata Men., var. buvcinea Br. (l).

Oonie risulta da (luesto elenco, qi;asi lutti i fossili sono

comuni -ixW a^Hfiiio e al pincenziano] cosiche, ove si voglia rite-

nere queste due suddivisioni come due piani cronologicamente

distinti del pliocene, non si ])otrebbe riferire con sicurezza

questa nostra piccola fauna ad uno di essi. Ma jtoichè tiuora

non si conosce un sicuro carattere paleontologico che possa

servire a tenere separati come due piani distinti Vaatiano e il

piaeetìz.iano, ritengo anch' io che queste due denominazioni

vanno considerate come due facies di un unico piano, come da

tempo ritiene il prof. C. De Stefani.

Questo nostro leml)o ])liocenico sembra possa riferirsi a

una zona di mare poco profondo, sia per la presenza di forme

della zona delle laminarie (^Ostriche, Carelli, C;/Uierea pedemon-

tana, Corìjula tiiì>ha ecc.), che j)er la natura dei sedimenti che

lo formano. Infatti lo strato eminentemente fossilifero, e da

cui provengono quasi tutti i fossili (N. 77) è dato da una sabbia

grossolana: lo strato sabbioso potente raggiunto alla profondità

di m. ir»9.10, contiene numerosi ciottoletti, e alcuni straterelli

di argilla pur essi fossiliferi, sono sabbiosi.

Maggiori conclusioni come pure confronti faunistici, si

potranno fare allorquando altre perforazioni di suolo nell' area

di San Vittore, avranno esplorato in vari punti questo lemlm

})liocenico, il quale, con (pudli già noti della Lombardia e del

(1) Le specie segnate con un asterisco sono le più abbondanti: fra queste poi

la Mactra subtruncata Da Costa, la Corbula gibba Olivi, la Vemis gallina L. e

la Ringicula auriculata Mén. sp , sono rappresentate da moltissimi individui.
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Novarese, dovevano formare un'unica formazione, che dal solleva-

mento postpliocenico veniva in vario modo dislocata, ridotta in

lembi, qua messi allo scoperto, altrove invece sepolti da morene

da alluvioni.

E noto che nella zona collinesca compresa fra il Seveso e

l'Adda non si conosce alcun alìioramento di pliocene marino.

Il prof. Taramelli pensava che questa regione dovesse per ciò

formare una penisola nel mare pliocenico, della quale non era

possibile precisare il limite a sud ('). Naturalmente la scoperta

di questo pliocene, sepolto a circa 1 17 m. sotto alle alluvioni

di Monza, modifica questo modo di vedere (").

Aggiungo inoltre che un deposito pliocenico si doveva

trovare alquanto a nord di Monza, essendoché fossili marini

pliocenici, ridotti per lo più in minuti frammenti, fuorché molte

piccole forme di gasteropodi ecc., vennero trovati in \\\\ potente

banco di sabbia argillosa, raggiunto nella perforazione di un

pozzo a Canonica Lambro, che si trova a circa km. in linea

retta a nord di Monza, nella valle del Lambro (').

E questo quindi un nuovo deposito di fossili pliocenici

rimaneggiati nella Lombardia che si aggiunge a quelli già noti

(1) Taramelli T., I tre laghi,, 1903, Milano.

(2) È la prima volta che con una perforazione profonda tli suolo nflhi pi;iinna

padana., un pò lungi dalle falde niontuo.ie, vennero raggiunti i ssedinienti marini

del pliocene. Invece parecchie trivellazioni fatte vicine a falde montuose, incon-

trarono a varia profondità il pliocene marino, come ad esempio quelle di Manerba

presso il Mella, di Pontevieo presso 1' Ogiio, di Lonigo, di Podenzano presso il

Nure, di Malandriano presso il Parma, di Imola in piazza delle Erbe ecc.

(3) Questo pozzo venne perforato sulla destra del Lambro, fra Gemo (fraz. di

Lesmo) e Canonica, a una cinijuantina di metri del lìiime ; la sua apertura si

trova a circa m. 200 sul 1. m. Come mi ebbe gentilmente a comunicare il signor

ing. Biffi a mezzo dell'egregio D. Staurenglii, in tutta la perforazione, che si

spinse fino a m. ,9:?, si incontrò un solo sottile strato di ceppo, alla profondità

di circa m. .5. E questo fatto è abbastanza notevole, essendoché in altri pozzi

vicini, il ceppo incontrato è potente, come lo è lungo l'Adda profondamente inciso.

Sotto il ceppo si attraversò un potente banco di argilla giallastra compatta, indi

potenti banchi sabbiosi con alternanza di stratcrelli argillosi. luilla profondità di

in. 50 fino alla massima di m. 92, le sabbie, per lo più a grana lina, sono fos-

siliferi; però i fossili si trovarono in maggiore quantità negli ultimi iO metri.

Secondo l'esame fatto dal prof. F. Salmoiraglii, queste sabbie risultano di mate-

riale roccioso locale, non alpino.

Come sopra dissi, i fossili sono per lo più ridotti in frammenti assai piccoli;

sono sfuggite alla frantumazione alcune piccole forme giovanili di gasleropodi

(Clathurella sp. Rnvhitoma sp. Nassa sp. ecc.) e di Mvalvi {Tehina sp. Venus

sp.): frequenti sono le eonehigliette di oslracodi e iX\ fovaminiferi.
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da tempo di Cascina Rizzardi ecc., a sud del lago di Como. Il

prof. Salmojraghi nel suo recente lavoro sui terreni di Vizzola

Ticino e Castelnovate ('), accenna alla presenza di un esemplare

di Slrotnhiis coronalus Defr., nell'alluvione del diluvium supe-

riore poco a nord di Vizzola. Io infine ricordo che di recente

in una cava di sabbia tra la Cascina Risarà e Besnate (Somma
Lombardo), vennero trovati alcuni gasteropodi fStrornbHS-NalicaJ

e frammenti di corallari, pliocenici, che come quello di Vizzola,

possono provenire da qualcuno dei noti lembi pliocenici subal-

pini che stanno immediatamente a nord, o da qualche nascosto

giacimento.

*
* *

I saggi raccolti dalle persone addette alla perforazione del

pozzo di San Vittore di Monza, furono 99: alcuni di questi saggi

presentano fra loro piccolissime differenze, cosichè nor ho cre-

duto il caso di tenerli separati.

La serie dei terreni attraversata è la seguente :

(1) Atti Soc. Hai. di Se. Nat., Voi. XLVII, Milano I90S.


